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1.
Esercizi per tutti, credenti e non

Enzo Bianchi
È tornato il tempo della quaresima, quaranta giorni che i cristiani dovrebbero vivere come ‘tempo particolare’, tempo favorevole, tempo di ritorno al Signore. San Benedetto, nella sua Regola, scrive che tutta la vita del monaco dovrebbe essere una grande quaresima: tutta la vita dovrebbe cioè essere impegnata nella conversione, ma in realtà, sia per i monaci sia per i comuni cristiani, resta quasi impossibile vivere costantemente nell’esercizio di questa tensione spirituale. La conversione non è mai un evento avvenuto una volta per sempre, ma è un dinamismo che dobbiamo rinnovare a ogni età, in ogni stagione, ogni giorno della nostra esistenza. Sì, perché noi allentiamo le forze, ci stanchiamo, siamo preda dello smarrimento e della consapevolezza della nostra debolezza, siamo abitati da pulsioni che ci fanno cadere e contraddicono il nostro cammino verso il Signore. Non siamo capaci di vivere sempre un’esistenza pasquale: l’incostanza, l’abitudine, la routine ce lo impediscono. 

Ecco allora il tempo propizio della quaresima, tempo di ‘esercizi cristiani’, tempo in cui intensifichiamo alcune azioni e riprendiamo alcuni atteggiamenti che, ripetuti con particolare attenzione e forza, ci permettono di sviluppare, confermare e accrescere le nostre risposte alle esigenze della sequela cristiana. È vero che la quaresima è, o meglio dovrebbe essere, vissuta dai cristiani, ma resto sempre convinto che ciò che è autenticamente cristiano è anche autenticamente umano e quindi riguarda tutti gli esseri umani, indipendentemente dalla loro fede. A molti questa osservazione parrà strana, ma in realtà, proprio perché anche i non credenti hanno una vita interiore, sono capaci di una vita umanizzante e la cercano, anche a loro il tempo della quaresima può dire qualcosa. A volte sono sorpreso di come ci si interessa e quasi si vorrebbe partecipare al ramadan dei musulmani, mentre non ci si interessa ma anzi si prova fastidio al solo sentir menzionare la quaresima dei cristiani. Dipende forse, anche in questo caso, dall’incapacità dei cristiani a comunicare il senso del loro vissuto di fede? Eppure le istanze che presiedono alla quaresima sono a servizio dell’uomo, sono un aiuto affinché l’uomo faccia della propria vita un’opera d’arte. 
Molte volte su queste colonne ho meditato sulla quaresima, mettendo in evidenza innanzitutto le esigenze della preghiera e del digiuno, ma ora vorrei soffermarmi su altri ‘esercizi’, a cominciare da quello del ritorno all’essenziale nella vita umana: si tratta di ritrovare la libertà attraverso il distacco da molte cose che non sono necessarie ma anzi si rivelano ingombranti per la nostra vita, come l’edera che soffoca le piante o i licheni che sgretolano le rocce. La quaresima può essere un tempo eversivo in cui si semplifica la propria vita: in una società come la nostra, in cui prevale il culto dell’io, decentrarsi nel quotidiano dei rapporti con gli altri e con le cose, spogliarsi delle nostre maschere, rompere la crosta che chiude il nostro cuore è un esercizio di umanizzazione che nessuno dovrebbe rifiutare. Inerente a questo, vi è anche un esercizio di autenticità, di verità su se stessi. Siamo in una società in cui conta ciò che si vede, ciò che appare, una società che guarda più agli obiettivi da perseguire che allo stile e ai mezzi impiegati per raggiungerli. Diventa allora necessario porsi una domanda: perché facciamo certe cose, soprattutto perché compiamo azioni ritenute buone? Per essere visti, per raccogliere consensi, per ricevere applausi? Per noi cristiani sovente in quaresima risuonano le parole di Gesù: “Il Padre vostro vede nel segreto ... Non fate come quelli che ostentano comportamenti devoti ... Non imitate gli ipocriti ... Non chiedete agli altri ciò che voi non fate ... Non imponete agli altri pesi che voi non muovete neppure con un dito...”. Ma questi ammonimenti non riguardano forse tutti? Non sono parole ricche di insegnamento e di sapienza umana?  (…)

Sì, il tempo della quaresima e le sue ‘pratiche’ non alzano un muro tra cristiani e non cristiani, ma anzi potrebbero offrire un invito a imboccare una direzione condivisa: conosco famiglie in cui solo uno dei coniugi è credente e praticante ma in cui entrambi decidono di intraprendere insieme durante la quaresima alcuni ‘esercizi’ in vista dell’autenticità dei rapporti, della semplificazione della vita, dell’atteggiamento verso gli altri... Anche questa convergenza può contribuire a una umanizzazione personale e familiare, recando grande beneficio a tutti: occorre coraggio, certo, ma i credenti – certi che Dio vede nel segreto dei cuori – osino chiedere a chi credente non è di percorrere insieme vie di umanesimo ritrovato, per una migliore qualità della vita. “Se oggi sembra contare solo ciò che si vede, diventa necessario chiedersi perché compiamo azioni ritenute buone: per essere visti?”
2.
Quaresima: tra cenere e acqua - dalla testa ai piedi
Tonino Bello

Carissimi,

Cenere in testa e acqua sui Piedi. Tra questi due riti, si snoda la strada della quaresima. Una strada, apparentemente, poco meno di due metri. Ma, in verità, molto più lunga e faticosa. Perché si tratta di partire dalla propria testa per arrivare ai piedi degli altri. A percorrerla non bastano i quaranta giorni che vanno dal mercoledì delle ceneri al giovedì santo. Occorre tutta una vita, di cui il tempo quaresimale vuole essere la riduzione in scala.

Pentimento e servizio. Sono le due grandi prediche che la Chiesa affida alla cenere e all’acqua, più che alle parole.

Non c’è credente che non venga sedotto dal fascino di queste due prediche. Le altre, quelle fatte dai pulpiti, forse si dimenticano subito. Queste, invece, no: perché espresse con i simboli, che parlano un “linguaggio a lunga conservazione”.

È difficile, per esempio, sottrarsi all’urto di quella cenere.

Benché leggerissima, scende sul capo con la violenza della grandine. E trasforma in un’autentica martellata quel richiamo all’unica cosa che conta: “Convertiti e credi al Vangelo”.

Peccato che non tutti conoscono la rubrica del messale, secondo cui le ceneri debbono essere ricavate dai rami d’ulivo benedetti nell’ultima domenica delle palme. Se no, le allusioni all’impegno per la pace, all’accoglienza del Cristo, al riconoscimento della sua unica signoria, alla speranza di ingressi definitivi nella Gerusalemme del cielo, diverrebbero itinerari ben più concreti di un cammino di conversione.

Quello “shampoo alla cenere”, comunque, rimane impresso per sempre: ben oltre il tempo in cui, tra i capelli soffici, ti ritrovi detriti terrosi che il mattino seguente, sparsi sul guanciale, fanno pensare per un attimo alle squame già cadute dalle croste del nostro peccato. Così pure rimane indelebile per sempre quel tintinnare dell’acqua nel catino. È la predica più antica che ognuno di noi ricordi. Da bambini, l’abbiamo “udita con gli occhi”, pieni di stupore, dopo aver sgomitato tra cento fianchi, per passare in prima fila e spiare da vicino le emozioni della gente.

Una predica, quella del giovedì santo, costruita con dodici identiche frasi: ma senza monotonia. Ricca di tenerezze, benché articolata su un prevedibile copione. Priva di retorica, pur nel ripetersi di passaggi scontati: l’offertorio di un piede, il levarsi di una brocca, il frullare di un asciugatoio, il sigillo di un bacio. Una predica strana. Perché a pronunciarla senza parole, genuflesso davanti a dodici simboli della povertà umana, è un uomo che la mente ricorda in ginocchio solo davanti alle ostie consacrate. 

Miraggio o dissolvenza? Abbaglio provocato dal sonno, o simbolo per chi veglia nell’attesa di Cristo? “Una tantum” per la sera dei paradossi, o prontuario plastico per le nostre scelte quotidiane? Potenza evocatrice dei segni!

Intraprendiamo, allora, il viaggio quaresimale, sospeso tra cenere e acqua. La cenere ci bruci sul capo, come fosse appena uscita dal cratere di un vulcano. Per spegnerne l’ardore, mettiamoci alla ricerca dell’acqua da versare... sui piedi degli altri. Pentimento e servizio. Binari obbligati su cui deve scivolare il cammino del nostro ritorno a casa. Cenere e acqua. Ingredienti primordiali del bucato di un tempo. Ma, soprattutto, simboli di una conversione che vuole afferrarci finalmente dalla testa ai piedi. Un grande augurio.

(Tonino Bello, vescovo)

3.
QUARESIMA IN CAMMINO CON GESÙ
Primo incontro? Con i demoni
Andrea Lonardo

“Nel NT non esiste la preoccupazione di fornire un libro – o almeno alcune pagine – sul demonio, né di spiegare con una definizione esaustiva chi egli sia. Ciononostante, tutti gli scritti neotestamentari dicono qualcosa su come, attraverso Gesù Cristo, l’uomo è liberato dal demonio”.
Così afferma acutamente monsignor Manicardi in una recente pubblicazione sul “mistero del male” e prosegue affermando che ciò che del maligno “si intravede è la sua sconfitta”.
Questa è la straordinaria prospettiva evidenziata dai vangeli: Gesù “incontra” il male per uscirne vincitore, per manifestare che esso non ha lo statuto di Dio, bensì che il Signore, per la sua misericordia e onnipotenza, ne è più forte, non lo teme e lo scaccia via.
È così immediatamente evidente che la proposta evangelica si differenzia da qualsiasi dualismo, da qualsiasi sistema filosofico o religioso – si pensi al manicheismo – che nei secoli ha contrapposto il bene e il male vedendoli come principi coeterni di pari potenza.
Si percepisce, già solo da questo primo dato, perché sia liberante la proposta cristiana: essa si misura certamente con la realtà del male, ma la affronta nella prospettiva di Dio. L’incontro di Gesù con i demòni non vuole atterrire, bensì far esultare di gioia, perché dove egli giunge, il male batte in ritirata sconfitto.
I vangeli raccontano di sette esorcismi compiuti da Gesù, ma, più profondamente ancora, pongono la sua missione nella prospettiva di uno scontro vittorioso con il male fin dal principio della sua manifestazione pubblica – al momento delle tentazioni nel deserto – e poi, nel suo culmine, quando nell’ultima cena egli offre se stesso anticipando la sua donazione sulla croce.
Lo scontro con il maligno è testimoniato dal vangelo più antico, quello di Marco, così come dalla fonte Q (con questa lettera gli studiosi si riferiscono a una raccolta di detti del Signore, designata con il termine moderno di “Quelle”, in tedesco “fonte”, da cui l’abbreviazione Q, che probabilmente Matteo e Luca hanno utilizzato nella redazione dei loro vangeli) dagli altri sinottici, così come da Giovanni.
In particolare Marco individua – immediatamente dopo la chiamata dei primi discepoli – nella liberazione nella sinagoga di Cafarnao di un uomo “posseduto da uno spirito immondo” un primo segno della potenza e missione del Cristo; similmente, anche l’ingresso di Gesù nella Decapoli (la regione confinante con la Galilea che comprendeva dieci città parzialmente abitata da pagani) e la sua entrata nei territori pienamente ellenistici di Tiro e di Sidone sono contrassegnati da esorcismi, a segnalare che il Signore è venuto a scacciare il male in ogni luogo.
L’importanza degli esorcismi passa, però, in secondo piano dinanzi ad un dato evangelico ben più significativo: Gesù scaccia il male radicalmente e definitivamente nell’offerta di sé che egli compie al Padre, nel sacrificio di amore della croce. Come scrive l’evangelista Luca: dopo le tentazioni nel deserto “il diavolo si allontanò da lui fino al momento fissato” (Lc 4,13), quel momento che è esattamente il gran giorno della Pasqua del Signore. Afferma ancora monsignor Manicardi: “È nella sua morte che Gesù celebra la vittoria, è qui che satana è sconfitto”.
Per meglio comprendere il discorso evangelico sul male che stiamo cercando di presentare, è illuminante richiamare le riflessione degli allora professori W. Kasper e J. Ratzinger. Il primo scrisse: “Il diavolo è una non-figura che si dissolve in qualcosa di anonimo e senza volto, un essere che si perverte nel non-essere: è persona nel modo della non-persona”. Questo passaggio del teologo tedesco rimanda, a sua volta, ad una riflessione di J. Ratzinger che aveva precedentemente affermato: “Quando si chiede se il diavolo sia una persona, si dovrebbe giustamente rispondere che egli è la non-persona, la disgregazione, la dissoluzione dell’essere persona e perciò costituisce la sua peculiarità il fatto di presentarsi senza faccia, il fatto che l’inconoscibilità sia la sua forza vera e propria. In ogni caso rimane vero che questo rapporto è una potenza reale, meglio, una raccolta di potenze e non una pura somma di io umani”.
Il maligno è, cioè, certamente un essere personale, qualcuno che liberamente cerca il male dell’uomo. Ma qual è il suo modo di essere persona? Cosa significa che egli è persona nella “forma della non-persona”? Poiché essere persone vuol dire, precisamente, avere delle relazioni, voler bene, identificarsi come amanti che si donano, il diavolo è proprio colui che a nessuno vuole bene, colui che tutti cerca, senza amare nessuno. È persona che ha rinnegato ciò che costituisce precisamente l’essere persona: l’amore.
Questo è evidente nell’incontro di Gesù con i dèmoni; essi imprigionano l’uomo, essi cercano di impedire di vivere e di amare, essi cercano gli uomini senza mai amarli. Proprio dinanzi a loro risplende la missione di Cristo che libera l’uomo da queste catene, restituendolo a Dio ed ai fratelli.
Così i dèmoni sanno bene che Gesù è il Figlio di Dio (cfr. ad esempio, Mc 1,24), ma non lo amano e non vogliono servirlo, proprio come afferma la lettera di Giacomo: “Tu credi che c’è un Dio solo? Fai bene; anche i demoni lo credono e tremano!” (Gc 2,19).
Dante, con un’immagine potentissima, ha descritto la condizione del Maligno attraverso il mare di ghiaccio nel quale egli è avvolto (e non si dimentichi che C. S. Lewis, ne “Le cronache di Narnia”, ha ripreso la stessa immagine). Più che il fuoco, per Dante è il gelo del freddo a rappresentare un cuore che non ama, che non prova alcun calore, che non cerca il bene e l’affezione. Il sommo poeta, nel XXXIV canto dell’Inferno, ha scolpito l’eterna tristezza del male, rappresentandolo con tre paia d’ali: “e quelle svolazzava, / sì che tre venti si movean da ello: / quindi Cocito tutto s’aggelava” (Inferno, XXXIV, vv. 50-52).
Il Cristo, invece, restituisce all’uomo ogni relazione, lo riporta alla pienezza della sua umanità, aprendolo alla fede ed alla carità che anima ogni relazione veramente “personale”, rivelando all’uomo, cioè, la sua natura di “persona”.
La teologia di Agostino approfondirà il “mistero”, affermando con forza che il “male” non è né originario, né creato da Dio, che tutto ha fatto buono: il male è piuttosto l’assenza del bene, anzi, ancor più profondamente, il rifiuto del bene che volta le spalle al Creatore. La grazia di Cristo è il dono divino che non solo restituisce l’uomo a Dio, ma anzi lo eleva e lo divinizza, facendolo entrare nella comunione della Trinità.
6 novembre 2009

http://www.romasette.it/modules/news/article.php?storyid=5313
4.
la Quaresima, un tempo per liberarsi dalle maschere

Maria Cristina Bartolomei

L’antica tradizione del Carnevale continua a essere nel mondo diffusamente viva, in forme molto diverse. Si va dai tradizionali carri allegorici - da sempre occasioni di “castigare ridendo” costumi e personaggi, di irridere impunemente al potere - alle versioni più in chiave teatrale e artistica, a quelle di un più diretto e scoperto invito al semplice sfrenarsi in trasgressioni di vario genere. Quasi ovunque si fa qualcosa almeno per i più piccoli, sempre affascinati dal gioco del “vestirsi da”. In senso letterale o in senso lato - quando cioè non ne venga indossata alcuna - il Carnevale sta in ogni caso sotto il segno distintivo della maschera. Il comportarsi in modi abitualmente non consentiti poteva avvenire solo con la protezione di una maschera che cancellasse l’abituale identità (e, sul piano pratico, rendesse irriconoscibili). Ma il mascherarsi, il celarsi, l’assumere un’altra provvisoria identità o, comunque, poter agire nascondendo la propria è innanzi​tutto un comportamento fine a sé stesso, attraente già di per sé e non solo come espediente per compiere azioni altrimenti “proibite”. In gioco è qui la questione della nostra identità del suo riconoscimento sociale. 
In Sostiene Pereira lo scrittore Antonio Tabucchi sostiene che in noi abita una “confederazione di anime”: di volta in volta noi consentiamo all’una o all’altra di prevalere e di esprimersi. Una bella metafora per richiamare alla complessità di ogni personalità umana, che è sempre eccedente sia i modi in cui giunge a esprimersi nelle circostanze in cui si viene a trovare sia le modalità in cui viene percepita e riconosciuta da altri. Se il riconoscimento è un bisogno essenziale per ognuno, esso però è anche - come rileva la riflessione filosofica al riguardo - sotto il segno della ambiguità. Da un lato, individui e gruppi lottano giustamente per essere riconosciuti nei loro diritti e dignità; ma, d’altro lato, non rara, anzi diffusa nella interazione sociale, è la pretesa di essere “riconosciuti” per quel che non si è, ma si vuole apparire; è il “darsi a credere” diversi e migliori e giocare nella società sotto tale fittizia identità. Speculare e collegata a quello c’è la paura di essere riconosciuti per quel che si è, l’attitudine a dissimulare, che non va - beninteso - confusa con la tutela della intimità e privatezza né con la volontà di non esporsi a giudizi e sguardi distruttivi. Il che significa che la maschera non è solo un espediente giocoso del Carnevale, ma è qualcosa che inerisce al nostro comportamento sociale, e che non è privo di gravi insidie e ambiguità.

Oggi la maschera tende a non essere sovrapposta al viso e al corpo, ma a far tutt’uno con essi. È l’imperativo non tanto di essere attenti alla sacrosanta cura della propria immagine globale, quanto di apparire sani e prestanti, di nascondere i segni dell’età, a ogni costo, con ogni mezzo: tra l’altro, un immenso business di trattamenti cosmetici, ma anche medici e chirurgici, non esenti da gravi rischi. E che spesso presentano il conto, a distanza di anni, trasformando in maschere grottesche i volti ritoccati. Alla differenza che intercorre tra, da un lato, la giusta cura di mantenersi nella migliore condizione psicofisica e di offrire una decorosa immagine di sé e, dall’altro, le pratiche volte a “truccare” il corpo, a far “sembrare” giovani e belli e forti nel corpo e nello spirito, ne corrisponde una analoga, e più insidiosa, sul piano culturale e politico. Anche in questo più decisivo ambito, si cerca di conquistare consenso e successo non tanto cercando di mantenere sani il corpo e la vita sociali con interventi di conservazione e di innovazione; con proposte nuove, rispondenti a esigenze nuove, e con la cura di tutelare quanto va salvaguardato. L’imperativo è, invece creare “immagini” vincenti e brillanti; presentare “volti”, seducenti, magari incompetenti e manovrabili; assumere le maschere più convenienti: affettando una compunta serietà o esibendo sfrontata trasgressività. Ciò che spesso si cela dietro a questo è meschinità, mediocrità, arrivismi, avidità ed egoismi individuali e di gruppo, noncuranza del bene comune e sprezzo degli altri.

La Quaresima è un invito non solo a sfilarsi le maschere e por fine allo scatenarsi del Carnevale, ma a far cadere le maschere della finzione, le identità false che assumiamo per piacere e avere successo, a riconoscerci e ad accettarci per quel che in verità siamo per quel che per grazia siamo resi in grado di essere: nel nostro limite e debolezza, ma anche nella nostra grande dignità e potenzialità; è un invito a “rientrare in noi stessi” (Luca 15, 17) per andare oltre noi stessi verso l’altro e verso Dio; a curarci autenticamente di noi, e non delle maschere, profumandoci la testa e lavandoci il volto (Matteo 6, 16), chiedendo a Dio il collirio che guarisce la nostra cecità (apocalisse 3, 18), “digiunando” dalla nostra tronfia falsa immagine (Apocalisse 3, 17); a “scatenarci” , cioè a liberarci dalla costrizione di apparire, nella società dell’immagine, liberandoci da ciò che ci impedisce di riflettere sul nostro volto il volto di Dio, di riconoscerlo in quello di ogni fratello in umanità e in tutte le manifestazioni del creato, che chiedono attenzione e cura.


